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ficco la tetra e squallida 
Muta magiou de’ morti 
Ove di grandi e piccioli 
Si uguagliano le sorti! 


Digitized by Google 



I 


X4X 

Pallicla e fioca lampada 

Pendente al cavo interno 
Palesa quanti miseri 
Dormono sonoo eterno 

- . . Adulazion pestifera 

• ; - ^ ■ Qui tace , e ha sol ricetto 

1 - . Colui che tutto smaschera 

E Disinganno è detto. 

, * 1 ' 

Questi a me volto indigiia • - 

Gli schehrì ,*è poi prorompe: 

Mira , o mortai , qual termine 

Hanno le umane pompe l - 
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Trapassano più rapidi 
DI rapidi torrenti , 

Nè indietro più ritornano ^ 
I miseri viventi. 

Del Tempo il (lume onnivoro , ’ 
Che fra ner’onde ruggc, 
Travolve insetti e principi ^ 
Troni e capanne , e fogge. 

Dall’ ire sue non furono , 

Nè mai saran sicuri, 

I trapassati secoli 
E i secoli futuri. 
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L’ immensa umana polvere , 

Che il piede a te «jul lorda, 
La nullità degli uomini 
Agli uomini ricorda: 

E luti’ 1 fasti efimerì 

D’ ogni mortai più audace 
Al fìne si risolvono 
In un fatai qui giace /.«. 

Ma veggo già quel tumulo 
Ove r estremo addio 
Diede al suo corpo l’ anima 
Dell’ tmico idol mio. 
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Veggo appo liB quel Genio 

Che ognora in suon di pianto 
Dettò al britanno Eraclito 
Il più funesto canto. 

Dal cor mi si sprigionano 

Sospiri a mille a mille j 
E tutta r urna inondano 
Del mio dolor le stille. 

Salve f o diletto spirito , 

Che nel partir dal mondo 
Mi rimanesti Vittima 
Del mio dolor profondo. 
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Come colombo vedovo 


£>eiiza di te restai 


come cii 


mmu: del mio . vivere 
Morte non frange i ceppi 
Tanto ti saprò piangere 
Quanto già amar ti seppi. 


Lagrime quante possono 
Versano gli occhi miei 


non pero ne versano 


vorrei 
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Chè per sì enorme perdita 
Eterno pianto è poco , 

E il cor per sì gran palpiti 
Ha troppo angusto loco. 

No, di ragione il balsamo , 
Virtù di tempo, o d’erba 
Rimarginar non possono 
La mia ferita acerba : 

Melanconia sensibile , 

Che le bell’ alme investi , 
Alterna co' miei gemiti 
Gli accenti tuoi funesti.... 
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Ma il tuo morir fu illudere 
Morte cbc per te. prew 
La spoglia tua corporea 
£ questa sola offese ^ 

Chè a te venendo im angelo 

Del ciel le chiavi appresta , 

Ed indi in sonno placido 
T’ immerge , e in ciel ti desta. 

L’ anima tua già libera 

Dalla prigion de’ sensi , 

Spiegò , salendo all’ etere , 
Tutù i suoi pregi immensi ) 
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Qual , se pavon per V aria 
Sublime volo assume y 
Tulio dispiega 1’ iride 
Delle gemmate piume. 

Spesso tua dolce immagine 
Ne’ sogni miei sen viene 
Con questi accenti teneri 
A consolar mie pene : 

r 

O tu che immoto e pallido 

Per me ti struggi in pianto , 
Cui strinse sacro vincolo 
Per piangermi soltanto. 
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E le cui dolci e ianumeri 
Cure per me ard«iti 
Sempre alla mia memoria 
Sempre saran presenti , 

Frena il tuo duol , cT invidia 
È degna la mia sorte , 

Cli’ è sempiterna rccpiie 
Quel che tu appelli morie. 

Vita viv’ io perpetua 

Ove r eterno ha sede , 

Ed ove ei rende al merito 
La debita mercede. 
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Naviglio che da’ turbini 
Ricovera nel porto 
È di colui 1’ immagine 
Che a voi rassembra morto. 

Al fango , ond’ ebbe origine , 
Ritorna il cener mio , 

Ma r immortai mio spirito 
È reduce al suo Dio. 

Se il ciel tu non m’ invidii , 
Piangere me non dei , 

O piangi te medesimo 
Che il vero morto sei. 
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Tal peso di miserie 

Opprime 1’ uman «oca 
Che _ si dovria compiangere 
Chi nasce e non chi muore. 

Scorri gli annali e gli angoli 
Di quest’ infausta terra , 

L* ampia sua superficie 
Campo è per voi di guerra. 

T accheta quindi e immagina 
Che viva teco io stessa 
IVelIa mia pinta effigie , 

Ch’hai pur nel core impressa. 
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Sparve ciò detto; attonito 
Dal sonno Io mi destai , 

E Ira sospiri e lagrime 
In questo dir sciamai ; 

Salve , o sublime esempio 

« 

D’ ogni miglior mortale , 

Che in compagnia degli angeli 
Al del drizzasti 1* ale. 

Io sono l’ uom più misero 
Ch’ esista all’ orbe intorno 
Da che i tuoi lumi teneri 
Chiudesti ai rai del giorno. 
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Chi spera che un di miilghi 
L’ acerbo mio dolore^ 

Di mitigarlo in cambio 
Lo renderà maggiore. 

Faci , sepolcro , cbetpie 

Tutte j)er me sien pronte , 
Gilè de’ miei giorni 1’ ultimo 
È già sull’ orizzonte 

Ma no : eh’ io deggio esistere 
Per deplorar colei ^ 

Che jtice sol può rendermi 
Quando mi unisce a lei. 
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Presso al suo freddo cenere 
Tristo cipresso io pianto 
Che solo dovrà crescere 
Coll’ onde del mìo pianto. 

E in ogni anniversario , 

• Allor che in suon di morte 
Diranno i bronzi lugubri 
Ch’ io nQn ho più consorte. 

.Vestito a duol , sul tumulo 
Spargerò pianti e fiori , 

E intonerò il funereo 
Inno de’ miei dolori. 
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